








LA TERZA VIA.  




8 maggio 1945, la Germania capitola. La cittadina sassone di 
Schwarzenberg, appena tredicimila abitanti e un territorio di 
forma triangolare situato nella parte occidentale dei Monti Me-
talliferi (Erzgebirge), al confine tra la Germania e la Cecoslo-
vacchia, si trova a essere inaspettatamente Niemandsland, terra 
di nessuno. L’Armata Rossa, proveniente da est, si è arrestata al 
confine orientale della catena montuosa; l’esercito americano, 
dopo aver tentato invano di ricevere chiarimenti dall’alto co-
mando circa la linea di demarcazione tra le due zone d’occu-
pazione concordata durante la Conferenza di Yalta, marcia in-
torno alla zona senza occuparla. Sono questi gli eventi storici da 
cui muove l’autore tedesco-orientale Stefan Heym nell’elabo-
rare il suo romanzo Schwarzenberg, uscito nel 1984 presso la 
casa editrice monacense Bertelsmann. Il resto del narrato, a 
partire dai nomi dei personaggi, con i rispettivi ruoli e ideali 
politici, è letteratura, ovvero magistrale rappresentazione di 
un’utopia. 
Fermarsi «lungo il confine con il circondario di Schwarzen-
berg» recita l’ordine di marcia trasmesso dal governo militare 
americano alla divisione corazzata di stanza nei pressi di Chem-
nitz. «Ma quale confine?» chiede il sergente Whistler al suo 
superiore «quello orientale o quello occidentale?».1 Il tenente 
Lambert tentenna, non sa rispondere, la direttiva non è chiara: 
procedendo lungo il confine orientale si corre il rischio di im-
                                                




battersi nelle milizie sovietiche che transitano nel medesimo 
territorio; se si opta per il confine occidentale – mentre l’Armata 
Rossa si arresta sulla linea orientale – c’è invece il pericolo di 
consegnare il triangolo montuoso ai manipoli nazisti ancora 
presenti nella zona.  
Neanche il maggiore Pembrocke, fortunosamente raggiunto 
al telefono, è in grado di dirimere il problema; dopo una notte di 
bagordi, annaffiata con bottiglie di champagne e cognac appena 
requisite, non è abbastanza lucido per comprendere il peso della 
questione, sebbene essa gli venga posta con frasi essenziali, 
«soggetto, predicato, oggetto». «Schwarzen-cosa?», farfuglia il 
militare all’apparecchio, «Schwarzenberg? Dove si trova? E 
cosa dice che c’è là?», «Perché i russi? Cos’ha con i russi?».2 Se 
l’eventualità, azzardata a mezze parole da Lambert, di prendere 
contatto con i sovietici è fuori discussione – «è pazzo?» replica 
Pembrocke con la voce incrinata, chiamando in causa chissà 
quali organi militari superiori –, non resta che affidarsi alla sorte 
di una monetina da venticinque centesimi. «Testa è ovest, croce 
est» stabilisce Whistler. «Testa» dice Lambert.3 
La vicenda di Schwarzenberg è, ironizza Heym, scomoda, 
inopportuna. Un evento da dimenticare. Nell’immediato secon-
do dopoguerra, sulla soglia temporale della quarantennale con-
trapposizione tra i due blocchi, quella parentesi di libertà ha 
rappresentato infatti un pericoloso esempio di autodetermina-
zione democratica. Confinato in quarantena poiché potenzial-
mente infettivo, ridotto a non-luogo, a evento rimosso e negato, 
il passato della cittadina sassone giace ora sepolto nello spazio 
afono della memoria collettiva: 
 
La Repubblica di Schwarzenberg non è più rintracciabile. Lo stesso territorio 
che le apparteneva è stato smembrato. Parrebbe quasi che alcune persone 
abbiano avuto interesse a cancellare ogni sua traccia, come se questa piccola 
repubblica, guidata da uomini onesti e di buon senso, sia stata qualcosa di 
nocivo, una sorta di malattia, un bubbone da cauterizzare. È diventata, a giu-
sto dire, un non-avvenimento. Non se ne parla a scuola, e provate a recarvi 
negli archivi segnati da quell’epoca difficile: contengono comunque ben 
poco. Mi potrei del resto sbagliare a scorgere dietro a questa rimozione di un 
                                                
2 Ivi, p. 16. 
3 Ibidem. 




pezzo di storia una scelta intenzionale che, com’è nella natura delle cose, 
potrebbe essere stata di natura politica.4 
 
In quanto entità politico-amministrativa, la ‘repubblica’ di 
Schwarzenberg, si sa,  non è mai esistita. La storiografia riporta 
di come, di fronte all’improvviso vuoto di potere venutosi a 
creare e al pericolo di una riaffermazione di singoli gruppi nazi-
sti, sei cittadini provenienti dagli ambienti comunisti e social-
democratici abbiano costituito spontaneamente un comitato 
antifascista attorno al quale si sono poi radunati altri compaesa-
ni.5 Deposte le autorità naziste, il comitato si occupa, per quanto 
possibile, delle necessità più immediate della popolazione loca-
le: l’approvvigionamento e la distribuzione di generi alimentari, 
il reperimento di medicine, l’organizzazione della sicurezza 
pubblica, la salvaguardia delle fabbriche della zona.6 Si è in-
somma cercato di far fronte a una situazione che all’epoca si 
percepiva come temporanea. Il 4 luglio, a seguito di una serie di 
trattative con i sovietici, l’Armata Rossa occupa infatti il territo-
rio di Schwarzenberg, avviando una radicale riorganizzazione 
                                                
4 Ivi, p. 10. «Die Republik Schwarzenberg ist nicht mehr auffindbar. 
Selbst das Gebiet, das einst zu ihr gehörte, ist aufgeteilt worden. Fast scheint 
es, als hätten gewisse Personen ein Interesse daran gehabt, alles Gedenken an 
sie auszulöschen, so als wäre diese kleine Republik, geleitet von wohlmei-
nenden und ehrlichen Leuten […] etwas Schlimmes gewesen, eine Art 
Krankheit, eine Pestbeule, die man ausbrennt. Sie ist, wie soll man sagen, ein 
Nicht-Ereignis geworden; kein Wort über sie wird laut im Schulunterricht; 
und versuchen Sie einmal, an die Archive heranzukommen, die, durch die 
Zeit damals bedingt, sowieso nur Dürftiges enthalten. Ich kann mich auch 
täuschen, wenn ich hinter dieser Verdrängung eines Stücks Geschichte eine 
Absicht vermute, welche, das liegt in der Natur der Dinge, eine politische 
gewesen sein müßte». 
5 Per una succinta biografia dei sei fondatori del comitato antifascista si 
veda Der Aktionsausschuss in Schwarzenberg 1945, Stadtverwaltung 
Schwarzenberg, reperibile anche online sul sito www.schwarzenberg.de (con-
sultato il 20.08.2016). 
6 Per una ricostruzione dettagliata degli eventi storici che hanno avuto 
luogo a Schwarzenberg si rimanda a W. Gross, Die ersten Schritte: Der 
Kampf der Antifaschisten in Schwarzenberg während der unbesetzen Zeit 
Mai/Juni 1945, Rütten & Loening, Berlin 1961; I. Seifert, M. Müller (Hg.), 
Freie Republik Schwarzenberg. Zeugnisse einer Legende. Dokumente und 
Berichte, Kunstverein Schwarzenberg, Schwarzenberg 1998; L. Lobeck, Die 
Schwarzenberg-Utopie. Geschichte und Legende im „Niemandsland“, Evan-




amministrativa. Prima suddivisa in circondari più piccoli, la 
zona passa infine sotto il controllo della Wismut, la ditta estrat-
tiva a partecipazione sovietica e tedesco-orientale attiva nella 
lavorazione dell’uranio, di cui il sottosuolo della zona è partico-
larmente ricco. 
La Schwarzenberg di Heym è dunque un’altra cosa. Tra veri-
tà e leggenda, realtà e rielaborazione letteraria, è l’abile penna 
dell’intellettuale socialista, da sempre attento alle storture della 
Storia e alle possibilità mancate, a tratteggiare un’utopia, la sua 
utopia: quella di un fruttuoso incontro tra socialismo e demo-
crazia, modello politico per la DDR degli anni Ottanta.7  
 
2. 
Nella finzione letteraria è Ernst Kadletz, il capo del comitato 
antifascista, a ricostruire retrospettivamente quanto accaduto a 
Schwarzenberg. Nella prefazione al testo Stefan Heym finge di 
aver intrattenuto con lui lunghi colloqui registrati su nastro, 
quasi a voler suffragare l’autenticità del narrato. Sul racconto 
del suo personaggio Heym innesta poi la voce di un narratore 
onnisciente, a cui affida il compito di trasporre l’esperienza e il 
ricordo individuali sul piano della storia collettiva.  
Veniamo al testo. «L’importante in questo momento» affer-
ma il giovane Max Wolfram in occasione del suo primo incon-
tro, a guerra finita, con Kadletz «è il potere» e «bisogna solo 
conquistarlo».8 Mentre la maggior parte dei cittadini di Schwar-
zenberg vive alla giornata, lottando per sopravvivere, e le auto-
rità locali non direttamente compromesse con il nazismo sem-
brano paralizzate di fronte all’urgenza del momento, Wolfram, 
l’esperto teorico «di tutte le utopie»,9 interpreta l’inopinato vuo-
to di potere come l’occasione  propizia per «cercare nuove, mi-
gliori vie».10 Di padre ebreo a cui i nazisti hanno espropriato la 
sartoria, Wolfram esprime la salda consapevolezza politico-
ideologica di chi guarda al futuro con una ben precisa progettua-
lità. Nella sua tesi in filosofia Soziale Strukturen der Zukunft. 
                                                
7 Heym, Schwarzenberg, p. 38. 
8 Ibidem.  
9 Ivi, p. 63. 
10 Ivi, p. 56.  




Vergleichende Studie utopischer Gedankengänge [Strutture 
sociali del futuro. Studio comparato di percorsi di pensiero uto-
pico] – scritto che gli è valso il carcere a Dresda e una condanna 
a morte scampata con la fuga durante i bombardamenti  del feb-
braio ’45 – egli ha tratteggiato il programma di uno stato «go-
vernato dalla ragione» e retto da una «costituzione che garanti-
sca la libertà dell’individuo nonché la sua felicità».11 Si tratta 
ora di metterlo in pratica, dando vita alla prima rivoluzione rea-
lizzata su suolo tedesco: 
 
Vogliamo tentare di dare origine qui a qualcosa che non è mai esistita in 
Germania e per la quale non esiste alcun modello valido in nessun altro Paese 
[…]: una democrazia. E ciò potrebbe riuscire proprio perché noi partiamo da 
zero – tabula rasa – noi da soli senza un qualche signore a noi estraneo che ci 
soffi sul collo per controllare se operiamo in base alla sua volontà.12 
 
In modo analogo era apparsa a Heym la DDR quando, nel 
1952, agli albori del nuovo stato socialista, egli vi si era trasferi-
to con la moglie Gertrude.    
 
Per uno come me, che si trascina dietro così tante riserve, è molto interessante 
osservare gli inizi di una nuova vita che trae origine da un terreno dal quale si 
riteneva non potesse più nascere assolutamente più nulla di utilizzabile, e 
incontrare giovani che hanno un atteggiamento positivo nei confronti della 
vita, vogliono costruire qualcosa e cercano la democrazia. Questo mi ha dato 
fiducia. Se è possibile che i tedeschi si trasformino, allora deve essere possi-
bile anche per gli altri popoli.13 
                                                
11 Ivi, p. 25. 
12 Ivi, p. 105. «Wir wollen versuchen, hier etwas zu bauen, was es in 
Deutschland noch nie gegeben hat und wofür es auch in keinem anderen 
Lande,  […], ein gültiges Modell gibt: Demokratie. Und es könnte gelingen, 
gerade weil wir mit nichts anfangen, Tabula rasa, wir allein, und ohne einen 
fremden Herrn, der uns über die Schulter sieht, um zu kontrollieren, ob wir’s 
denn auch nach seinem Willen machen». 
13 S. Heym, Nachruf, Bertelsmann, München 1988, p. 547. «Für jemanden 
wie mich, der so viele Vorbehalte mit sich herumschleppt, ist es mehr als 
interessant, die Anfänge eines neuen Lebens zu beobachten, das aus einem 
Boden erwächst, von dem anzunehmen war, daß dort überhaupt nichts 
Brauchbares mehr entstehen könnte, und jungen Leuten zu begegnen, die eine 
positive Haltung zum Leben haben und etwas aufbauen wollen und nach 
Demokratie suchen. Mir hat es einen neuen Glauben gegeben. Wenn es mög-
lich ist, daß die Deutschen sich ändern, dann sollte das auch bei andern Völ-





Così si legge in Nachruf, il testo autobiografico che l’autore 
dà alle stampe nel 1988. E tanto maggiore suona l’implicita 
critica alla DDR mossa da Heym nei primi anni Ottanta con il 
suo Schwarzenberg. Non stupisce certo che l’opera sia uscita 
solo a Ovest. 
«Tutto il potere dello stato scaturisce dal popolo» recita la 
prima frase del dettato costituzionale redatto da Wolfram.14 Al 
suono della quinta sinfonia di Beethoven egli immagina una 
schiera di cittadini, il capo eretto, avanzare verso il futuro. Ma 
prima di accordare così tanta fiducia al popolo, non sarebbe 
forse opportuno confrontarsi con le distorsioni di pensiero dei 
tanti piccoli, servili, acquiescenti fiancheggiatori dei nazisti? 
Ecco allora il giovane filosofo interrogarsi, in un lungo monolo-
go, sulla natura del ‘popolo’ – un tema, questo, particolarmente 
caro a Heym. Come si può evitare che il potere finisca nelle 
mani sbagliate? Chi lo deve condurre a una matura consapevo-
lezza democratica? Forse un direttorio di filosofi, come voleva 
Platone? Ma un direttorio ex negativo non è stato forse anche 
quello nazista? La questione attanaglia Wolfram così come il 
suo autore Heym. Alla fine non rimangono che il popolo e la 
speranza che questo «provvisto dei giusti mezzi d’istruzione 
impari la dottrina» della democrazia: «Non a  caso, tutti i mi-
gliori utopisti, a partire da Platone, hanno trattato in modo parti-
colareggiato il tema dell’educazione ideale».15 Si tratta di una 
lezione ardua, che impone a ognuno di ponderare con ragione-
volezza e lungimiranza i propri interessi in rapporto a quelli 
degli altri, poiché l’uguaglianza ne è il presupposto.16  
Al centro del programma di Wolfram si colloca dunque 
l’elemento democratico: libertà di movimento e di espatrio, 
libertà di pensiero, di espressione e di associazione, diritto allo 
sciopero, divieto di censura e di controllo della posta. Non è un 
caso che in un passo di Nachruf Heym affermi come la crisi 
della DDR sia scaturita proprio dal mancato passaggio dalla 
fase iniziale di un potere forte – assimilabile a una «dittatura» 
                                                
14 Heym, Schwarzenberg, p. 147.  
15 Ivi, p. 64. 
16 Ivi, p. 124. 




pur necessaria al compimento della «rivoluzione» – a un sociali-
smo capace di far proprie le istanze del popolo.17 Ed è altrettan-
to significativo che in Schwarzenberg sia il comandante nazista 
Rosswein, nella perversa ricerca di un’autogiustificazione, a 
sostenere la necessità di un potere totalitario per la realizzazione 
di ogni utopia politica – nel suo caso, ovviamente, degenere e 
snaturata. 
Superata un’iniziale diffidenza, i membri del comitato antifa-
scista si impegnano a realizzare quanto postulato da Wolfram, 
tentano dunque l’utopia democratica, che consiste nel percorrere 
la via di un esperimento incardinato concretamente – come vuo-
le Ernst Bloch – nel contesto storico-sociale dato, dunque nelle 
circostanze reali generate dal vacuum di potere verificatosi a 
Schwarzenberg. Intorno a Wolfram e a Kadletz si raccolgono 
una quarantina di cittadini, perlopiù operai comunisti o social-
democratici che non hanno fatto la guerra perché wehruntau-
glich, inabili per ragioni di salute, o wehrunwürdig, ovvero rite-
nuti non degni di entrare nella Wehrmacht a causa della loro 
origine ebraica o delle loro posizioni politiche. Costituito il co-
mitato antifascista, si distribuiscono le cariche amministrative. 
Il mantenimento dell’ordine pubblico è tanto più importante a 
fronte dell’arrivo di fuggiaschi di ogni tipo e provenienza, Ver-
triebene, prigionieri di guerra e lavoratori forzati che necessita-
no di cibo, assistenza e alloggio. 
È lo stesso Kadletz ad ammettere a posteriori la goffaggine 
di molte azioni intraprese, a partire dalle modalità della presa 
del potere. Invece di dirigersi con sicurezza al municipio per 
destituire il sindaco, i membri del comitato cercano l’appoggio 
di Wesseling, il presidente del circondario fino a poco prima 
fiancheggiatore dei nazisti, che solo di fronte a una velata mi-
naccia circa il proprio futuro redige un documento attestante la 
rimozione del sindaco. Una certa cautela nei confronti dell’au-
torità costituita si manifesta ancora una volta al momento di 
occupare il municipio: all’«alt» pronunciato da un semplice 
portiere dell’edificio, i compagni si arrestano quasi intimoriti – 
«i nostri riflessi erano a tal punto condizionati», afferma Kad-
                                                




letz. Prendere il potere non equivale dunque ad avere la consa-
pevolezza di ciò che esso è e di come lo si esercita. Tuttavia 
Kadletz ribadisce il valore del tentativo compiuto in quanto 
apertura a futuri sviluppi: 
 
Ora Lei potrebbe obiettare che, di fronte a tali avversari, la nostra conquista 
del potere non possa essere considerata con orgoglio una vera conquista e 
sembrerebbe non mancarle neppure un certo lato comico, soprattutto per il 
fatto che essa, senza la precedente sconfitta della Wehrmacht da parte 
dell’Armata Rossa e degli eserciti alleati, non avrebbe potuto aver luogo. 
Indubbiamente! Non dimentichiamo però che in Germania non era mai stato 
possibile realizzare una rivoluzione basandosi solo sulle proprie forze. Tutti 
gli sforzi in quella direzione erano stati soffocati nel sangue, cosicché quella 
di Schwarzenberg, per quanto possa apparire misera e modesta, costituisce in 
ogni caso un precedente e potrebbe servire da esempio per futuri tentativi.18 
 
D’altronde, dopo le difficoltà iniziali, i membri del comitato 
si impegnano nello svolgere le funzioni a loro affidate nel mi-
glior modo possibile. Rapidamente i primi buoni risultati sono 
evidenti: si è provveduto all’approvvigionamento di generi ali-
mentari e medicine, vi è stata una piccola ripresa della produ-
zione industriale e dunque delle attività commerciali, le strade e 
gli edifici danneggiati sono stati in parte riparati. Al di là dei 
miglioramenti materiali si sono poi diffusi tra la popolazione un 
nuovo senso di solidarietà e un inedito spirito di appartenenza, 
frutto della cosciente responsabilità nei confronti di un futuro di 
cui si è ora fautori.  
 
  
                                                
18 Heym, Schwarzenberg, p. 61. «Nun können Sie einwenden, daß ange-
sichts solcher Gegner unsere Machteroberung keine so stolze Errungenschaft 
gewesen sei, ja, sogar einer gewissen Komik nicht entbehrte, und vor allem, 
daß sie ohne die vorhergehende Niederringung der Wehrmacht durch die 
sowjetische und andere alliierte Armeen niemals möglich gewesen wäre. 
Zweifellos. Aber vergessen wir doch nicht, daß es in Deutschland noch nie 
gelungen war, eine Revolution aus eigener Kraft zum Siege zu führen; alle 
Bemühungen in der Richtung waren stets in Blut erstickt worden; so daß 
unsere erfolgreiche schwarzenbergische, so klein und schäbig sie auch er-
scheinen mag, immerhin ein Präzedenzfall ist und als ein bescheidenes Bei-
spiel für künftige Versuche dienen könnte». 





Il progetto utopico di Wolfram non trova in Schwarzenberg 
un compiuto spazio di realizzazione: esso fallisce di fronte al 
farsi della Storia.  
Nel tentativo di ripulirsi la biografia dopo il periodo di colla-
borazionismo con i nazisti, Wesseling, il responsabile, come già 
detto, del circondario, richiama l’attenzione degli americani su 
quanto si sta realizzando a Schwarzenberg. Con un’astuta mis-
siva dai toni accorati egli segnala la precaria situazione alimen-
tare e sanitaria che affligge la cittadinanza e chiede un immedia-
to intervento dell’esercito statunitense. Il termine unbesetzt met-
te ora in allarme il tenente Lambert, che adesso vede in Schwar-
zenberg un pericoloso esperimento. Il giudizio di Heym sugli 
americani non è indulgente. Mentre Wolfram esorta Lambert a 
sostenere la causa di Schwarzenberg in quanto «laboratorio per 
lo sviluppo di una piena democrazia»,19 quest’ultimo accarezza, 
tra il serio e il faceto, l’idea di trasformare la cittadina in un 
novello principato di Monaco, crocevia di affari in dollari e 
rubli, con tanto di casinò da lui stesso diretto. «I termini Sch-
warzenberg e Schwarzhandel diventerebbero praticamente si-
nonimi» – questo il pensiero del tenente.20   
D’altro canto l’Armata Rossa ha i suoi fedeli alleati, rappre-
sentati nel romanzo dal personaggio di Reinsiepe – esponente di 
un comunismo dogmatico maturato durante l’esilio a Mosca – 
impegnato nell’evitare, attraverso i suoi stretti contatti con 
l’amministrazione militare sovietica, che i cittadini di Schwar-
zenberg «facciano una sciocchezza».21 Per lui la terza via non è 
praticabile. Guidato da un cinico pragmatismo, Reinsiepe sa 
bene che la condizione di libertà di cui gode Schwarzenberg non 
può che essere temporanea. È dunque lui stesso ad adoperarsi 
affinché lo stalinismo si imponga al più presto nella zona. Rive-
lando la scarsa fiducia in ‘quel’ popolo, di cui, a suo dire, Hitler 
è il prodotto, egli è convinto che chi possiede la giusta consape-
volezza ha «il compito di disciplinarlo, guidarlo e condurlo in 
                                                
19 Ivi, p. 241. 
20 Il gioco di parole è evidente: Schwarzenberg, letteralmente la «monta-
gna nera» per suoi giacimenti minerari, viene trasformata in zona del «merca-
to nero» (Schwarzhandel). 




avanti, persino a manganellate, se il potere della ragione falli-
sce».22 Come non pensare qui al discorso Stalin verlässt den 
Raum [Stalin lascia la stanza] pronunciato da Heym nel lontano 
1964 durante un incontro degli scrittori dei paesi socialisti? In 
esso l’autore aveva metaforicamente preteso la «disinfezione» 
della «stanza che Stalin ha lasciato».23 
Lo stato ideale tratteggiato da Wolfram e perseguito dai 
membri del comitato antifascista rimane, anche nella finzione 
letteraria, un modello astratto: a interessare Heym non è la mes-
sa in scena di uno spazio utopico alternativo alla realtà del pre-
sente; egli è un intellettuale troppo acuto e disincantato per po-
tersi accontentare di un’utopia che rimane sulla carta. Ciò che 
gli interessa è piuttosto un approccio critico al concetto stesso di 
utopia, le cui possibilità di realizzazione sono appunto sottopo-
ste al vaglio. Tale orientamento è già implicito nella struttura 
del romanzo, in cui la voce di Kadletz, proprio in virtù del suo 
sguardo retrospettivo, finisce per problematizzare il personaggio 
di Wolfram, che con il suo atteggiamento messianico, di cui è 
specchio lo sguardo febbricitante, rischia di arenarsi in un 
astratto modello visionario. L’intento di Heym è quello di mo-
strare ciò che – forse – sarebbe potuto avvenire, o – forse – po-
trebbe ancora avvenire, nella DDR degli anni Ottanta, se la diri-
genza avesse il coraggio di riprendere il progetto iniziale, datato 
1949, volto alla realizzazione di uno stato democratico, antifa-
scista, fondato sulla giustizia sociale. D’altra parte sarà ancora 
questa la posizione assunta dall’autore nel 1989, quando 
sull’Alexanderplatz si pronuncerà a favore di un rinnovamento 
interno allo stato socialista.  
Nel 1984, anno di pubblicazione di Schwarzenberg – come si 
è detto, solo a Ovest – è alle giovani generazioni che Heym 
sembra, per così dire, passare il testimone. Da una cattedra 
dell’università di Lipsia Wolfram, disilluso e amareggiato, defi-
nisce Schwarzenberg «una grande illusione», «un sogno». «Ma 
ci lasci questo sogno» replica il giovane Kiessling, figlio di uno 
dei membri del comitato antifascista.24  
 
                                                
22 Ivi, p. 244. 
23 Heym, Nachruf, p. 684. 
24 Heym, Schwarzenberg, p. 272. 
